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Il rito perduto di Wagner

di Altonio Sabatucci

Apprezzato nei teatri di prosa del
centro Europa, soprattutto in Gerrnania e
in Austria, per ìa straordinaria eleganza
delle sue regic, era inevitabile chc Ccsare
Lievi incontrasse prima o poi anche il me-
Ìodramma che, come si sa, ò un genere di
spcttacolo in cui la componente figurativa
gioca un ru«rìo fondamentale. Già a Fran-
colorte il regista bresciano, origirario di
Gargnano, aveva avuto modo di dimostra-
re iÌ suo talento compositivo in due allesti-
tnenti: 1-a, r:l.emeneq di ltito di Mozart. nel
gennaio del 1989, e llor:beth. di Yerdi, nel
giugno del 1990. In quellc occasioni erano
state decisive lc scenoglafie del fratcllo
Daniele, scomparso prematuramente Ìo
scorso novembre.

Adesso per Cesare Lievi si prc-
senta l'occasione forse più importante, e
difficilc, della sua carriera: il dcbutto itaÌia-
no alla Scala, con la mcssa in scena del
Parsifal di \\Iaglcr diretto da Riccardo
Muti. che aprirà il prossimo 7 diccmbre la,
stagione scaligera.

Questa lcgia, per Cesare Lievi,
sarà anche un modo per ricordarc la me-
moria dcl fratello Daniele, il quale aveva
già realizzato gli schizzi preliminari, poco
prima di morire. La sccnograiia sarà rea-
lizzata da Peter Laher, assistente di Danie-
le, che svilupperà ibozzelLi originali.

L'occasione per questo prestigio-
so debutto è nata quando il direttore arti-
stico della Scala, Cesare N{azzonis, alla fine
della stagione 1989, ha visto la Caterbrctta
di, HeilbrorLrL di Kleist, realizzata dai fra-
telÌi Lievi a Basilea. Mazzonis rimase in-
cantato dalla struggente eleganza della
messa in scena e invitò Cesare e Daniele a
lavorare per il teatro milanese. Offrì loro

glio di possibilità: Mozart, Cherubini, Ri-
chard Strauss. Cesare però propose Wa-
gner e il Porsifal. . Mazzonis accetto la pro-
posta e i duc fratelli Lievi si misero subito
al lavoro.

Adesso che Ia ricerca documen-
taria e il progetto di drammaturgia si sono
conclusi, Cesare accetta di parlarne su
«Città & Dintorni,.

nParsilal è un'opera che ho sem.-
pre acktruto, quell.a, con, cui ho m,ctggi.ori
affinità,. E un testo d'i r:onttin,e, utt l.auoro
r.:trc non solo cltiucle I'otttt:i,tà di lVogner,
ma segna o.ndte Lo, morte dal, rn,elod,ram-
rna ottocentesco».

Non ha un po' di timore per que-
sto debutto?

«E cl:it\ticilc rispculclcre.Io so sol.o
ch,e rr.i. son,o ltreparato e nù sto preparan-
do 1.ter cluestct inr,pegno. Ho lauorato s,ul
Parsif al pr:r'molto tempo e mi. pare di arte-
re h'o'»rlio 'tmn clticu-:e di lettura, n,u,oua,

dell.'opera,,.
Ce la può descrivere?
uE rr_tLto d.itficile ,in por:/u: paro-

lc. Pctsso d,ire clrc ilParsifal è I'utopiu esta-
tico. e rytusit:alc di Wttgner. Jl,iassurue 'il
uto progetto teatru,l,e in nt,a,uiera prctf'on-
dct, e articola,ta. La m.ia regia tenta tli, eai-
denziore queste a,rtic:o loziorLi».

Cosi facendo lei individua la
struttura metateatrale del Parsifal, cioè
un supertesto che scorre sotto la superficie
dell'opera.

uSò fl Parsifal è una sorta d,i
puzzle. Tra I'o,ltro rrcll.'opera si coogula-
no miti e immoginr, sirytbctliclte. Wagner
utiltzza i simboli dello tradizione religio-
sa e mitologica, germani,ca,, cristiuna,
ebrea, budil:ista, rua li sposta dal loro con-
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testo, per dorgli una ualenza contpleta-
mente d.ùuersa,. In sostonza, Wagner tenta
cti fondare un nuouo sistetnct, sin'Lboli,co,
ben, sapendo che quello trudizi,ctna,le Ò an-
d.atct in frantumi. Ltr. sua operazione sct-
rn'i11lr,a a quell,a diDucho,m,1t per le o.r,ti,fi-
gttratit.te o il:i Breton riguurdo all,a, lette-
'ratura».

Tutto questo, pero, è teoria, lavo-
ro a tavolino. Che corpo assumeranno que-
ste intuizioni una volta che si troverà con
gli interpreti suÌ palcoscenico?

"I segn'i sono a,ncora tutti cla de-
finire e rla uerificare nclLe proue. Mu per
lct rlc u tt r'scnrpit.t, io prtrstt o u n t.uro ?;('-
triticu,to. Cosu rappresento in. Pa,rsilal il
coro se non 0li spt:ttotot"irLorti,gliustan-
ti dt, u,n, rito orrnai esausto? Wagner era
trtnsolrr'ole clrt il tt'olt'o poggirtt.r'1 stt 21 1t

rituaLe clefuùo e la suo,rttopio, era quelkt
rli trasfornterlo in un, eaento reale, t)e?,o,
t.ti,l:o, do?:e scorueul, zl sanoue».

La suiì. lettura, poi, dovrà intc-
grarsi con I'interpretazione del direttore,

di Riccardo Muti. Come sono i suoi rapporti
con Muti in merito all'aÌlestimento?

«Muti è molto interesscttct ecl è
disponibile a lauorqre intorno rr, questu
id.ea, cosi come io ,sono interessttto e di-
sponibi,le q laDorare ,intorrto o,lla suo in,-
terpretazione musicule. Le due cose deuo-
no ne ce s s nria,m.ert,te sp o s orsi,».

Dopo il Pqrlifal cosa ha in pro-
getto?

«Subito dopo, nel genno,io del
1992, inizierò le proue al,la Schctubilne di
B e r li,no di, un mio /eslo, Fratelli, d' e state ».

Si tratta di un testo autobiografi-
co?

uNo, arrch,e se I'azione si suolge o.

Gol'grtano. E un testct l'unto,stico i,l, cui te-
m.a uppartiene o,lla mia generazio.ne:
cioè la tine d,el,le utopie sini,strorse. È un
testo durissimo in uti me l,a pr.erLdo con
la cer:ita, la ntia, la nostra, rlei confronti,
clelkt, ui,ta, e della storio. Sarci pubblicato
dalla, Suhrkamp di Frarrcol'orte tlopo la
prim,a dello spettacolo».
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